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Obiettivi formativi 

Conoscenze e abilità da conseguire 
Al termine del corso lo studente: 
a) sa condurre analisi linguistiche, stilistiche e tematiche relative a testi latini 
b) comprende e discute problemi critico-testuali inerenti i testi latini 
c) utilizza gli strumenti della ricerca filologica 
 
 

Prerequisiti 
Competenze linguistiche e filologico-letterarie acquisite in precedenti corsi di Lingua e letteratura 
latina 

Contenuti del corso 
Programma/Contenuti 
A. Problemi esegetici e testuali dei Carmina docta di Catullo: lettura, traduzione e commento 
filologico dei cc. 61-62 e 65-68. 
B. Letture critiche 
C. Cicerone, De re publica, libro I, capp. 1-15: lettura del testo latino, traduzione e commento 
linguistico; lettura in traduzione italiana della parte rimanente del libro; storia del testo del De Re 
publica. 
D. Critica testuale. 
Metodi didattici 
Lezioni frontali per la sez. A; le sezioni B., C. e D. sono a carico dello/a studente/ssa 
E' possibile seguire le lezioni in videoregistrazione tramite il servizio di Ateneo. Chi non può 
accedere al servizio videoregistrazione e non può frequentare in presenza, è pregato di contattare il 
docente. LE LEZIONI SONO REGISTRATE SULLA PIATTAFORMA DI ATENEO SE@. 

Modalità di verifica dell'apprendimento 
Esame orale, con domande relative alla traduzione e analisi linguistica e filologica dei due testi in 
programma (Catullo e Cicerone) e agli elementi generali di critica testuale. 
 
N.B.: Gli studenti sia i frequentanti che i NON FREQUENTANTI che inseriranno nel loro piano di 
studi l’esame di Letteratura e Filologia Latina (6 CFU) sono tenuti a sostenere, PRIMA dell’esame 
orale, una prova scritta di traduzione dal latino all’italiano. L’esame scritto può essere ripetuto al 
massimo DUE VOLTE e lo studente può scegliere il voto più alto conseguito. L’esito negativo 
NON pregiudica l'accesso all'esame orale. E' esonerato dall'esame scritto chi lo abbia già sostenuto 
nel corso di studi triennale o per l'esame di 'Tradizione e permanenza' al biennio. 
 



L'esame consisterà in un colloquio orale diviso in due parti (da sostenersi nello stesso appello): 
la prima parte accerterà la capacità del/della studente/ssa di leggere, tradurre e comprendere il testo 
della sez. C. e di rispondere a quesiti riguardanti la struttura grammaticale a partire dal passo in 
esame. La seconda parte (sezioni A e B) riguarderà il corso monografico e le letture critiche e 
consisterà in una prova di traduzione e commento filologico, letterario e critico testuale di uno dei 
passi letti a lezione. Lo/a studente/ssa dovrà riferire su una delle due letture scelte. 
La valutazione si atterrà alle seguenti indicazioni: 
voto insufficiente: carenza delle conoscenze linguistiche e incapacità di produrre una traduzione e 
un'interpretazione corrette dei testi; 
voto sufficiente: possesso delle conoscenze linguistiche; traduzione e interpretazione dei testi 
prevalentemente corretta, ma condotta con imprecisione e scarsa autonomia. 
voto positivo: possesso di conoscenze letterarie e linguistiche di livello intermedio; traduzione e 
interpretazione dei testi pienamente corretta, ma non sempre precisa e autonoma. 
voto eccellente: possesso di conoscenze letterarie, linguistiche di livello medio-alto; traduzione e 
interpretazione dei testi corretta e condotta con piena autonomia e precisione. 
Testi di riferimento 
A. Appunti dalle lezioni, durante le quali verrà fornita bibliografia aggiuntiva; le edizioni critiche 
dei passi letti durante il corso (soprattutto Catullus, edited with a Textual and Interpretative 
Commentary by D.F.S. Thomson, Toronto 1997) verranno caricate fra i materiali didattici. Si può 
acquistare qualunque edizione economica del testo di Catullo: si consiglia comunque l'edizione a 
cura di Alessandro Fo, Torino, Einaudi, 2018. 
NB, per i non frequentanti: vd. sub E 
 
B. Letture critiche: 
S.J. Heyworth, Poems 62, 67 and Other Catullan Dialogues, in D. Kiss (ed. by), What Catullus 
Wrote, Swansea et al. 2015, pp. 129-155 (fornito dal docente e caricato sui materiali didattici). 
Ulteriori saggi e approfondimenti verranno indicati a lezione. 
 
C. Cicerone, La repubblica, a cura di F. Nenci, Milano, BUR 2008 e successivi aggiornamenti e 
ristampe (lettura, traduzione e commento linguistico fino al cap. 15, aut nihil omnino ad vitam 
hominum adtinere dixerit; lettura in italiano della parte rimanente del I libro e studio 
dell'Introduzione generale di F. Nenci, con particolare riguardo alle questioni filologico-testuali). 
 
D. Quanto alle questioni di critica testuale, si richiede la lettura di P. Chiesa, Elementi di critica 
testuale, Bologna, Pàtron, 2012, pp. 11-146; (per eventuali approfondimenti R. Tarrant, Texts, 
Editors, and Readers: Methods and Problems in Latin Textual Criticism. Roman Literature and its 
Contexts, Cambridge, UP, 2016). Per quanto riguarda gli aspetti linguistici, si dà per acquisita nei 
corsi di triennale la conoscenza della morfologia e della sintassi latina su testi di livello 
universitario (ad es. I. Dionigi/L. Morisi/E. Riganti, Il latino, Laterza, Bari 2011) e degli aspetti 
storico-linguistici, metrici e di critica del testo contenuti in A. Traina/G. Bernardi Perini, 
Propedeutica al latino universitario, Bologna, Pàtron 2007; Per questioni metriche in alternativa al 
capitolo VIII della Propedeutica al latino universitario (vd. supra), si può fare riferimento a L. 
Ceccarelli, Prosodia e metrica latina classica, Roma, Società Editrice Dante Alighieri, 20042, pp. 1-
45. Per la sintassi latina si può fare riferimento a A.Traina/T. Bertotti, Sintassi normativa della 
lingua latina, rist., Bologna, Pàtron 2015. 
NB COSTITUISCE ARGOMENTO DI ESAME IL SOLO MANUALE DI PAOLO CHIESA, 



TUTTI GLI ALTRI SAGGI CITATI IN QUESTA SEZIONE SONO SOLO DI EVENTUALE 
APPROFONDIMENTO. 
 
E. NON FREQUENTANTI (gli studenti non frequentanti sono tenuti a mettersi in contatto con il 
docente quanto prima) 
Gli studenti non frequentanti devono comunque preparare le parti B, C, D, sul resto devono 
concordare un programma con il docente. 
 

  



Lezione del 4 ottobre 2021 
La tradizione manoscritta di Catullo 

 
1) Codices Catulli antiquiores (ante a.D. 1400 exarati) 
T (codex Thuaneus) = Parisinus latinus 7990, IX sec. (contiene il solo c. 62). 
O = Oxoniensis Bodleianus Canonicianus class. lat. 30, ca. 1360-1375. 
G = Parisinus latinus 14137, 1375 (Antonio da Legnago, cancelliere di Cansignorio della Scala). 
R = Vaticanus Ottobonianus lat. 1829, ca. 1390 (copia fiorentina per Coluccio Salutati). 
m = Venezia, Marcianus latinus 12.80, ca. 1399 (copia di R per Coluccio Salutati) 
 
2) Titulus in incipit 
Catulli Veronensis liber incipit G   ad Cornelium add. G2   Catulli Veronensis liber incipit ad Cornelium R    Catullus Veronensis 
poeta O2 
 
3) Subscriptio ‘tu lector’ in G. 
Tu lector quicumque ad cuius manus hic libellus obvenerit Scriptori da veniam si tibi coruptus videbitur. Quoniam a corruptissimo 
exemplari transcripsit. Non enim quodpiam aliud extabat, unde posset libelli huius habere copiam exemplandi. Et ut ex ipso 
salebroso aliquid tantum suggeret, decreuit potius tamen coruptum habere quam omnino carere. Sperans adhuc ab alliquo alio 
fortuito emergente hunc posse corigere. Valebis si ei imprecatus non fueris. 1375, mensis octobris 19, quando Cansignorius laborabat 
in extremis etc. Lesbia damnose bibens interpretatur. 
3 Suggeret cod., frustra in sugger<er>et a Rossbachio 18632 et vulgo emendatum, cf. Grazzini MD 55, 2005, pp. 163-171.  
 
4) Epigramma di Benvenuto Campesani in G et R (ca. 1315). 
Versus domini Benvenuti de Campexanis de Vicencia de resurrectione Catulli poete Veronensis 
Ad patriam venio longis a finibus exul; 
     causa mei reditus compatriota fuit, 
scilicet a calamis tribuit cui Francia nomen 
     quique notat turbe pretereuntis iter. 
quo licet ingenio vestrum celebrate Catullum 
      cuius sub modio clausa papirus erat.  
 
5) Guglielmo da Pastrengo, vir., p. 53,1-4 Bottari = f. 18v Ed. Ven. 
Catulus, Veronensis poeta, Cyceronis coetaneus, librum vario metrorum genere exaratum, multa iocosa et placita continentem, 
scolasticis legendum tradidit: Ptholomei [Protholomei M] Alexandri temporibus. 
 
6) Nota in margine a Catull. 2,1 in O. 
Completo prohemio opus suum inchoat, quod vario metrorum genere prosequitur. Materia tamen fere omnis est comica, ut inferius 
demonstratur. 
 
7) Stemma di Giuseppe Billanovich (Il Catullo della Cattedrale di Verona, in Scire litteras. Forschungen zum mittelalterlichen 
Geistesleben, Bernhard Bischoff gewidmet, hrsg. von S. Krämer, M. Bernhard, «Abhandl. der bayer. Akad. der Wissensch., Philos.-
histor. Kl.» N.F. 99, München 1988, pp. 35-57, p. 53), con correzioni mie. 

     ω 
 

      v  
(copia d’età carolingia oggi perduta, da un esemplare forse tardoantico)  

 
                   t  

(copia forse del solo c. 62 migrata in Francia) 
 
        T (codex Thuaneus) 

     V  
(esemplare perduto apprestato per la cattedrale alla fine del XIII sec.) 
 

      x  
(esemplare perduto posseduto da Campesani) 

 
p (copia perduta di Petrarca)    g (copia perduta di Guglielmo da Pastrengo) 

      X 
(esemplare perduto offerto a Cangrande della Scala, ca. 1315) 

                    O 
                        (Oxon. Bodl. Can. cl. lat. 30) 

        G     R                                 
    (Par. Lat. 14137)      (Vat. Ott. lat. 1829) 
         
          m (Marc. lat. 12.80) 
 



Edizioni catulliane 
Ed. princeps 1472, ISTC (= Incunabula ShortTitle Catalogue): HC (Incunabula in Special Collections) 4758. Hieronymus Squarzaficus 
(ed.), Catulli, Tibulli, Propertii carmina et Statii Siluae, Vindelino de Spira impressa Venetiis 1472. 
Ed. Parmensis 1473 (HC 4776). Franciscus Puteolanus (ed.), Val. Catulli Veronensis poetae doctissimi liber ad Cornelium, per 
Stephano Corallo impressum Parmae 1473. 
Ed. Mediolanensis 1475 (HC 4759). Philippus de Lavagna (ed.), Catulli, Tibulli, Propertii, et liber Siluarum Statii Papinii, impressum 
Mediolani 1475. 
Ed. Romana 1479 ca. ed.?, Catulli Veronensis Epigrammaton Libellus, Romae 1479 ca. 
Ed. Vicentina 1481 (HC 4760). Johannes Calphurnius (ed.), Catulli, Tibulli, Propertii carmina et Statii Siluae, per Johannem de Reno 
et Dionysium Bertochum impressum Vincentiae 1481. 
Ed. Regiensis 1481 (HC 4757) Ed.?, Tibulli, Catulli, Propertii carmina, Regii Lepidi 1481. 
Comm. Parthenius 1485. Antonius Parthenius Lacisius, In Catullum commentarii, per Boninum de Boninis impressum Brixiae 1485. 
Politianus. Politianus, Miscellanea, 1473-1494; Palladius: Palladius Fuscus (ed.), Catullus una cum commentariis Eruditi Viri 
Palladii Fusci Patavini, per Ioannem Tacuinum Venetiis 1496. 
H. Avantius, Emendationes Emendationum Hieronymi Auancii Veronensis in Lucretium: in Catullum: in pryapeias: in Statii Syluas, 
(Venetiis 15002, 1493-951). Editiones, Aldinae: Catullus, Tibullus, Propertius, (Venetiis 15021, 15152); ‘Trincavelliana’: Catullus, 
Tibullus, Propertius, Gallus restituti per Hieronymum Avancium, cardinali Farnesio dicantur (Venetiis s.d. [1535]). 

  



Sigla edizione Thomson (1997) 

 

  



 

  



 



 

 



 



 



 



 



 





 



 



 



 



 

 

 

 



T, f. 51r 

 



T, f. 51v 

 



Aberdeen Univ. Lib. Inc. 165: Catullo 62 con le note marginali di Parrasio 

 

 

 



 

  



 



 

  



 



 

  



 

 



LETTERATURA E FILOLOGIA LATINA A.A. 2021/2022 

ATTIVITA’ DI SEMINARIO SU CATULLO DI BELLINI SIMONE E FOGLI 

VALENTINA 

CARME 68 

 

La tradizione ci tramanda un unico carme in distici elegiaci composto da 160 versi. Due sono i 

principali problemi per quanto riguarda questo componimento: l’individuazione dei destinatari (o del 

destinatario), e la presenza di due gruppi di versi sullo stesso soggetto, e in parte identici, in due 

diverse posizioni del carme. 

Vi sono due schieramenti di studiosi riguardo questo carme: gli unitaristi e i separatisti. 

Gli unitaristi sostengono che il carme sia infatti un unico blocco di 160 versi, mentre i separatisti 

ritengono che il carme vada suddiviso in due parti (a e b), a causa di un diverso destinatario e di due 

situazioni ben diverse tra loro.  

 

Il problema del destinatario 

 

Per i primi 40 versi la tradizione ci parla di Mallius, o Manlius, mentre dal verso 41 al 160 vi è la 

presenza di Allius. Mallius e Manlius sono due nomen gentilizi, ma un individuo, di norma, non può 

avere due nomi di questo tipo, perciò i separatisti optano per un primo carme dedicato ad un Manlius 

e ad un secondo dedicato ad un Allius. Gli unitaristi invece propongono una versione secondo la quale 

l’individuo sia dotato di entrambi i nomi per via di un’adozione; che il nomen gentile dei primi 40 

versi vada corretto con Manius e che possa in questo modo coesistere con Allius (cioè praenomen + 

nomen) e che i due vocativi del nomen gentile dei primi 40 versi vadano corretti in “mi Alli”, il che 

comporterebbe un unico Allius in tutti i 160 versi del carme. 

Anche seguendo una sola di queste opzioni e stabilendo così un unico destinatario, non si arriverebbe 

alla conclusione finale che il carme possa essere un unico componimento, ma rimarrebbero numerose 

altre problematiche, poichè bisognerebbe valutare anche la natura stessa dei versi e delle situazioni 

personali, sia del poeta stesso, sia dei destinatari (o del destinatario). 

 

Due diverse situazioni 

 

Nei primi 40 versi, l’amico del poeta scrive da Roma a Catullo (a Verona in quel momento), per 

comunicargli una spiacevole situazione sentimentale in cui si trova e, cercando consolazione 

nell’amico veronese, gli chiede “dei doni sia dalle muse che da Venere”; molto probabilmente il caro 

amico di Catullo sta affrontando un lutto o una separazione sentimentale. Catullo gli risponde, 

negandogli questi doni e comunicandogli l’impossibilità di consolarlo, a causa dell’incapacità di 

compiere qualsiasi cosa gli porti gioia o svago derivata dalla perdita del fratello. 

Dal verso 41 fino al 160, Catullo prende la parola all’improvviso chiedendo alle muse di cantare la 

riconoscenza che egli deve all’amico Allio, affinchè non invecchi, ma rimanga eterna nei secoli, 

perchè Allio gli ha procurato la casa in cui ha avuto modo di incontrare per la prima volta la sua 

donna (molto probabilmente Lesbia); successivamente il carme si sviluppa con il mito di Laodamia 

e Protesilao, messo a confronto con la sua situazione sentimentale, quindi l’amore con Lesbia e la 

perdita del fratello e, con una struttura circolare, il carme si chiude sull’augurio ad Allio di felicità e 

prosperità, a lui ed alla sua donna. 

 

Secondo gli unitaristi, Catullo ha una sorta di ripensamento (dal verso 41) che porta a questa 

improvvisa svolta. Secondo alcune altre teorie invece, questo cambio di situazioni può lasciar 

intendere che siano due carmi sì separati ed inviati in momenti diversi, ma comunque strettamente 

interconnessi tra loro. 

I separatisti optano invece per diversi altre teorie. Le due situazioni sono tra loro troppo diverse; il 

Manlio dei primi versi è molto triste per la situazione che ha vissuto a causa di (molto probabilmente) 



un problema sentimentale, mentre Allio ha una compagna con la quale non sembra avere nessun tipo 

di problema (vista la mancanza di qualsivoglia riferimento) che possa lasciar intendere anche un 

minimo collegamento logico con la precedente parte del testo. Catullo si trova in balia di due 

situazioni completamente diverse tra loro; se prima il lutto gli impedisce di coltivare qualsiasi tipo di 

interesse e sia così incapacitato nel dare anche un minimo sollievo all’amico, nella seconda parte è in 

grado di costruire una complessa architettura dotta e raffinata e, seppure anche in questa istanza il 

lutto del fratello sia presente, l’opposto “spirito” del carme impedisce di pensare che sia appunto lo 

stesso componimento. I primi 40 versi sono (come accennato precedentemente) un’epistola che nega 

il regalo (munus) all’amico, mentre dal verso 41 in poi la struttura non è più quella di un’epistola, 

bensì quella di una raffinata elegia come munus di gratitudine. 

 

Il problema dei versi ripetuti 

 

All’interno del carme, se lo consideriamo come un unico componimento, il lutto del fratello viene 

ripreso per due volte, entrambe con pathos e dolore, ma i due passi presentano 3 versi del tutto identici 

tra loro. Per gli unitaristi, questo significherebbe l’interezza del carme; secondo i separatisti invece 

questi versi avrebbero poco a che fare coi ritornelli ad esempio del carme 64, o di componimenti 

simili, e sono quindi più a favore nel pensare che si tratti di una diversità d’occasione letteraria e 

quindi di carmi distinti. 

 

Generale incertezza 

 

Nonostante diversi studiosi abbiano dedicato un’infinità di tempo a questi problemi e a dimostrare le 

loro tesi, tutti questi casi si argomentano purtroppo su una serie di incertezze sia testuali che 

interpretative, tanto da rendere complessa anche una “semplice” parafrasi che sia il meno soggettiva 

possibile. Anche in questo caso, ovunque si avanzasse un’ipotesi, dall’altro lato nascerebbero svariati 

altri problemi, complicanze ed interpretazioni a chiudere ulteriori vie già percorse. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Carme 68 b 

 

 

 



 

 



 

Un omaggio di gratitudine ad Allio 

 

Il carme 68 b è un poema di altissima levatura che ha meritato il riconoscimento di assoluto 

capolavoro da numerosi ed autorevoli studiosi. Il componimento è un’elegia; attraverso la poesia il 

poeta esprime tutto il proprio affetto per l’amico, il quale gli ha procurato la casa in cui Catullo ha 

potuto incontrare la sua amata; questa elegia è quindi la “sintesi” dell’universo catulliano. 

All’interno del carme vi è la morte del fratello e del dramma che ne è derivato, che può trovare però 

un sollievo nell’amore con la sua amata Lesbia. Per dare luce a questo carme e ai temi portanti della 

propria esistenza, Catullo li proietta nel mito, selezionando per questa occasione e per il suo stato 

d’animo il mito di Leodamia e Protesilao come punto di contatto tra i temi dell’amore e del lutto. 

Laodamia e Protesilao sono due innamorati che si uniscono in un matrimonio di breve durata: 

Protesilao sarà il primo dei caduti dei greci nella guerra di Troia (secondo Catullo a causa di una 

punizione divina per aver affrettato il matrimonio e non avendo quindi celebrato tutti i riti). Laodamia 

che giunge a casa dell’amato Protesilao è l’equivalente mitico di Lesbia che arriva a casa di Catullo 

(procuratagli dall’amico); la morte di Protesilao rappresenta invece la prematura scomparsa del 

fratello. L’ego poetico di Catullo si identifica nei sentimenti “sdoppiati” vissuti da Laodamia: da un 

lato il desiderio erotico della sposa novella, dall’altro l’angoscia per l’assenza e l’attesa del marito. 

 

La struttura del carme 68 b 

 

Il carme si apre ex abrupto come una sorta di esplosione incontrollabile di riconoscenza per il caro 

amico Allio, il quale ha fatto a Catullo dei favori che si sono rivelati fondamentali per la vita del 

poeta. L’episodio in questione quindi è privato, ma Catullo invoca le muse perché possano con il loro 

canto renderlo immortale. In questa occasione vi è un episodio insolito ed innovativo, un punto 

altissimo della rivoluzione neoterica, in cui è proprio il poeta a raccontare le proprie vicende alle 

muse, e non il contrario, com’è sempre stato d’uso finora, elevando le vicende del singolo alla 

consacrazione. 

Gli studiosi hanno riconosciuto nel carme una struttura concentrica: 



 

A1: Proemio per Allio (41-50); 

   B1: Amore di Catullo per Lesbia: aiuto di Allio e arrivo di lei nella casa (61-72); 

     C1: Laodamia e Protesilao: l’amore di lei ed il connubio infranto (73-84); 

       D1: Evocazione della guerra di Troia (85-88); 

          E: Esecrazione di Troia e morte del proprio fratello (88-100); 

       D2: Evocazione della guerra di Troia (101-4); 

     C2: Laodamia e Protesilao (105-30); 

   B2: Amore di Catullo per Lesbia: incontro e assetto del rapporto (131-30); 

A2: Congedo per Allio (149-60). 

 

Anche se si sono ipotizzati degli antecedenti nella poesia ellenistica, questo schema non ha modelli 

nella precedente tradizione e, con molta probabilità, è una creazione originale di Catullo in uno dei 

suoi tentativi di proiettare le vicende quotidiane sul grande sfondo (in questo caso, quello del mito). 

Il punto centrale del carme, come si intuisce dallo schema riportato poco sopra, è il lamento sulla 

morte del fratello, incastonato al centro del testo e circondato dalla struttura composta dagli altri 

temi come una cornice. Il secondo centro psicologico è rappresentato dall’arrivo di Lesbia nella 

casa, vicenda che viene interrotta, generando sospensione, a favore dello sviluppo verso il centro 

luttuoso del carme, per poi riprendere successivamente come una svolta di gioia. Il terzo focus 

dell’elegia, quello cioè che racchiude in sè tutti quanti gli sviluppi, è il tema dell’amicizia; il carme 

si apre e si chiude sull’amico Allio, al quale è appunto dedicato l’intero componimento. È chiaro 

come l’amicizia sia uno dei temi fondamentali per Catullo, cioè «quei legami di pietas, di 

sensibilità, finezza e liberalità nel rapporto amicale che sono al centro della sua poesia e che hanno 

determinato l’intervento di Allio» (Morelli 2018). 

 

Allineamenti con Laodamia e Protesilao 

 

Sebbene sarebbe facile immaginare un paragone tra Laodamia e Lesbia, la figura femminile del 

mito nel quale vengono proiettate le vicende di Catullo è mossa da sentimenti sì dell’amata (per 

quanto quest’ultima possa essere multivola), ma soprattutto del poeta. Laodamia è Lesbia per la 

bellezza e per il sentimento amoroso, ma la “vera” Laodamia è Catullo stesso, realmente fedele, e 

che vive quell’amore nei due poli del desiderio e dell’angoscia dell’attesa. Poco o nulla Catullo ha 

in comune invece con la controparte maschile del mito, Protesilao. Si parla quindi in questo caso di 

una vera e propria inversione speculare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ANALISI DEI PROBLEMI FILOLOGICI FONDAMENTALI 

 

V. 41 

Non possum reticere, deae, qua me Allius in re 

 

qua me Allius Scaliger: quam fallius V;  ire O; Ire G; in re R; qua Mallius MS. 50 a. 1460 ca., 

Calphurnius 1481, Politianus 1472-94. 

L’ erronea lezione dell’ incipit dei codici poziori OGR che hanno quam fallius può derivare da un 

fraintendimento dei un MEALLIVS di un antigrafo in capitale e scriptio continua. 

V.47/50 

E’ presente una caduta del testo.  

In corrispondenza al v. 47 è certamente caduto un esametro (che gli editori, fra cui Mynors, 

computano generalmente nella numerazione, come v. 47). A proposito di questo verso i ms. G e R 

lasciano uno spazio mentre O non segnala la mancanza di un verso. Dall'umanesimo i tentativi di 

colmare la lacuna sono stati molteplici:  

• Lenchantin ipotizza che la caduta del verso sia dovuta al fatto che iniziava con notescatque 

vivus come al v. 48. La traduzione risultante sarebbe, per i vv. 47-48: «e acquisti fama da vivo 

*** | e acquisti fama di piú e sempre di piú, dopo morto».   

• Anche Pascoli ipotizza nel 1929: <milibus ut facile in uita noscatur ab ipsis>. 

V. 54 

 lymphaque in Oetaeis Malia Thermopylis, 

 malia MS. 46 a. 1460, maulia V 

 

Il fatto che i manoscritti OGR tramandino maulia è stato analizzato da Kiss (2009) come indizio che 

il nome del destinatario del c. 68a dovesse essere tramandato in una fase antica nella forma Manlius 

(la circostanza avrebbe originato qui la lezione erronea, poiché il copista ricordava di avere poco 

prima scritto Manlius). «Se cosí fosse, ne ricaveremmo che, all’epoca in cui si creò il guasto testuale, 

il c. 68a circolava già insieme al 68b» (Morelli 2018).  

 

 

 

V. 90/91  

Troia virum et virtutum omnium acerba cinis, 

quae nunc et nostro letum miserabile fratri 

 

Inizia il compianto per il fratello. Secondo Morelli (2018) la sua collocazione subito dopo la menzione 

della guerra di Troia e dei primores...viri che vi hanno combattuto crea una doppia tessitura del carme: 

da una parte la morte del fratello viene eroizzata mentre dall’altro si esalta l’exemplum del giovane 

morto. 

 

La costituzione dell’inizio del v.91 è uno dei problemi più dibattuti del liber di Catullo: 

 



 quae nunc et Marcilius; quaene etiam Heinsius, quaeve etiam Calph.: que vetet id V ;quae ueter id 

Puteolanus 1473; quare etiam Haupt 1841 12 : quae uel sic Bergk 1854 : quae uel et id Rossbach 

1854,  :frater V; al. fratri R2  

 

V tramanda l’incipit del verso nella forma corrotta que vetet id. Molti editori moderni  accettano la 

proposta di Heinsius quaene etiam, compatibile dal punto di vista paleografico con lo stato dei codici 

e in grado di spiegare a livello genetico la corruzione che ci è stata tramandata partendo da un 

possibile que ne et iā. 

Kiss (2009) mette in evidenza le debolezze della congettura di Heinsius, accolta 

nella maggior parte delle edizioni, fra cui quella di Mynors, sottolineando in particolare come i 

paralleli addotti per suffragarla presentino sempre un -ne enclitico che introduce                 

un’ interrogativa. Kiss si allinea con la congettura avanzata nel 1604 da Marcilius quae nunc et, 

sostenuta piú di recente da W. S. Watt. e accolta anche da Thomson nell’edizione del 1997.  

 

V.118 

 

qui tamen indomitam ferre iugum docuit  (Thomson) 

      quod †tuum domitum† ferre iugum docuit. (Kiss) 

 

 quod Ald. 1502 : qui OGR; tamen Heyse, tunc Corradinus de Allio: tuum V indomitam Statius: 

domitum V  

 

Il pentametro è trasmesso dai principali manoscritti in modo corrotto: qui tuum domitum ferre iugum 

docuit. Il primo emistichio è guasto in quanto è sia ametrico sia privo di senso. A questo proposito la 

critica ha lavorato su di esso tentando di sanare il guasto presente. 

 Le ipotesi principali sono due: 

1)     Il verso inizia con un pronome relativo maschile, qui, che si riallaccia al maschile amor del v. 117; verte 

dunque sull’amore di Laodamia, e i concetti di «giogo» e «domare» vanno ricondotti alla sua situazione: 

per esempio, immaginando che la profondità del suo amore abbia condotto lei da non ancora ‘domata’, e 

cioè in condizione ancora virginale oppure al contrario, lei ‘sfrenata’ quanto a furor erotico a sottomettersi 

al «giogo» nuziale. 

In questa direzione vanno la restituzione di maggior successo, recepita anche da Mynors, con le proposte qui 

tamen di Heyse e indomitam di Statius: qui tamen indomitam ferre iugum docuit; la leggera variante con 

qui tunc proposta da Corradinus de Allio: qui tunc indomitam ferre iugum docuit; la recente restituzione 

di Maggiali che raccoglie e valorizza dirum proposto dalle note marginali attribuite a Pucci: qui dirum 

indomitam ferre iugum docuit. 

2)     Il verso va corretto in modo che inizi con un pronome neutro tale da riprendere barathrum, e dunque 

con quod: in questo caso è possibile che il riferimento al giogo non riguardi Laodamia ma Ercole, che si 

è sottomesso alle fatiche imposte da Euristeo, e l’eventuale «domare» vada modificato in modo da 

esprimere la natura «indomita» dell’eroe. In questa direzione vanno le argomentazioni di Kiss (2009) che 

pur sentendosi certo della necessità del quod, conserva nel testo le cruces, e lo pubblica (anche in Catullus 

online) nella forma quod †tuum domitum† ferre iugum docuit. 

Fo è poco convinto da entrambe le ipotesi: 2) non sembra che il relativo debba riferirsi all’ultimo 

termine occorrente ma soprattutto non crede che il solo riferimento al barathrum possa avere la forza 



di esprimere da sé per metonimia tutto il complesso delle ‘fatiche’, e sostenere di conseguenza il peso 

semantico dell’asserzione che queste avrebbero insegnato a Ercole a «sopportare il giogo» della 

servitú a Euristeo. 

Per quanto riguarda 1), pensa che se anche si ammettesse che la congettura indomita possa significare 

vergine anche in questo caso, come sottolinea Kiss, il testo che ne risulterebbe non pare approdare a 

una persuasiva rispondenza con la situazione di Laodamia: avremmo di fronte una «vergine» che, 

restìa di per sé a farsi «domare», cede «tuttavia» a «sottomettersi al giogo» sulla spinta del profondo 

amore che nutre. Secondo Fo è meglio rinunciare a congetturare. 

V.156 

et domus <ipsa> in qua lusimus et domina (Thomson) 

et domus in qua nos lusimus et domina (Fo) 

et OGR  | <illa> add. Postgate 1888; luximus R, corr. R2 

Il pentametro, per come ci è tramandato dai manoscritti poziori, manca di mezzo metron. Mynors 

accoglie l’integrazione umanistica ipsa che si riferisce alla casa (e, sebbene sia lezione attestata nei 

codici, la inserisce fra parentesi angolari). Il problema della sua restituzione è almeno in parte legato 

a quello dell’interpretazione di domina: in tanti pensano che si stia parlando di Lesbia; Kiss (2009), 

che segue invece l’idea che si tratti di una ‘padrona’ della casa in cui si svolge l’incontro, preferisce 

la congettura di Postgate <illa>.  

Maggiali preferisce accogliere a testo la lezione del manoscritto Len. cl. lat. Q6 (il n. 43 di Kiss 

online: Saint Petersburg, National Library of Russia cl. lat. Q 6 – Italy, 1450-1500) et domus in qua 

nos lusimus et domina. Quanto all’identità della domina, Fo ritiene che si tratti di Lesbia, e che si 

possa interpretare il verso cosí anche con le integrazioni <ipsa> e <illa>, anche se indubbiamente 

l’espressione lusimus et domina solleva poi qualche difficoltà. Allo stato attuale, se il verso andasse 

restituito in questa direzione, Fo opterebbe per spiegarla come lusimus nos (= ego), et domina e cioè 

«io e la signora praticammo i giochi d’amore». In questa stessa direzione esegetica a Fo sembra 

andare chi, come per esempio Lenchantin, integra il verso con la proposta <ipsi> (sottinteso nos, 

sempre con il valore di «noi stessi» = «io stesso»), riportata in Statius. 

 

V. 157  

et qui principio nobis † terram dedit aufert †, 

Il testo in V si presenta corrotto, però sembra che venga menzionata con gratitudine  un’altra 

persona che possa aver procurato la casa (forse a Lesbia o forse ad Allio) ancor prima che fosse 

messa a disposizione per il suo scopo. Secondo Mynors questo verso è un locus conclamatus; per 

dare un senso a questa teoria e per dare un senso al finale di un ampio poema come questo, 

Thomson adotta terram dedit aufert. 
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